Dalla relazione di Claudio Chiarle  al Convegno “Il ruolo di Alenia e Aermacchi”, Torino novembre 2011
(..) In quest’ottica non mi appassiona il dibattito su Cameri e sull’F35 così come è impostato: pro e contro, pacifisti e guerrafondai, promesse mancate di occupazione o fanfaronate occupazionali.

Non ho mai creduto ai diecimila occupati ma trovo altrettanto illogico e masochistico il volere dimostrare che l’F35 porta poca occupazione e non saturerà nemmeno gli scarichi lavoro, eventuali, dell’EFA. 

Pensate allora se dessimo retta a chi non vuole fare l’F35 avremmo un aumento esponenziale della cigs e un calo occupazionale sia per l’F35 sia per l’EFA!

Ma le scelte sulla difesa non possono essere affrontate in questo modo.

Credo occorra partire dalle parole del Presidente Napolitano: “Ci si guardi dal discutere con leggerezza di una riduzione in generale dell'impegno dell'Italia, sul piano militare, al servizio della Comunità Internazionale. Non possiamo indulgere a semplicismi e propagandismi che circolano in materia di spesa militare e di dotazioni indispensabili per le nostre forze armate" 

Allora serve una discussione su quali spese militari risparmiare e si potrebbe partire dal ridurre i costi delle infrastrutture, dai costi del personale, dal rapporto militari e ufficiali, dalla logistica.

Potremmo anche dire se per l’Italia data la sua conformazione geografica e non per il “pavoneggiarsi di qualche generale” sia più importante avere una Marina Militare sviluppata supportata anche da una portaerei, con gli aerei, o se invece fabbricare carri armati o altri mezzi terrestri.

Anche l’impiego umanitario dei mezzi della difesa che vediamo ampiamente utilizzati con efficacia, nei tragici eventi degli sbarchi sulle coste siciliane ci portano a dire che è necessario discernere e fare scelte negli investimenti. 

Uno di questi è rappresentato dalla versione speciale dell’ATR per la marina militare e la capitaneria di porto, costruito e progettato dagli stabilimenti di Capodichino e Torino-Caselle e potrei citare anche gli aerei senza pilota. 

Un Paese che vuole fare parte dell’Europa e all’Europa stessa, anche in tempo di crisi, non si può permettere una dismissione delle politiche della Difesa ma deve certamente razionalizzarle.

L’Italia e Finmeccanica non può stare fuori dalle ipotesi di grandi alleanze tra i maggiori produttori di sistemi di difesa e non solo europei. 

Ciò che non si può fare è dismettere la ricerca, perdere conoscenza e tecnologia, perdere l’eccellenza nei sistemi d’arma. 

La ricerca sul militare rimane il punto di forza per non rimanere tagliati fuori dai Paesi più competitivi ma soprattutto sono importanti tutte le ricadute che la ricerca (pensiamo alle strutture e ai nuovi materiali) nel settore della Difesa porta nelle applicazioni e nell’utilizzo civile.

Per questo, seppure sia rivolto prevalentemente al settore civile,  è importante Horizon 2020, il programma che raggruppa tutti i finanziamenti dell’Unione Europea per favorire la ricerca e l’innovazione, dotato di un budget di 70 miliardi di euro per il periodo 2014-2020 e che vede il settore aerospaziale e aeronautico tra i temi centrali a cui saranno dedicati bandi che tracceranno le direttrici dell’innovazione e delle strategie aziendali dei prossimi anni. 
E’ un’opportunità irrinunciabile, non solo per Alenia ma anche per le piccole e medie imprese che se saranno capaci di fare sinergia condividendo e mettendo a fattore comune le loro capability, sviluppando progetti comuni e presentandosi insieme come unico interlocutore avranno più capacità di creare e fare ricerca trasformabile in progetti concreti. 
Se l’obiettivo di Horizon 2020 è di sviluppare una ricerca al servizio delle sfide del domani il settore Aerospaziale piemontese deve essere protagonista dell’evento. (..) 
